Riordino delle carriere: la soluzione è dietro l’angolo!

Una riconversione all’agricoltura?

Dal 1981 (anno della riforma) ad oggi, ciclicamente negli ambienti delle Forze dell’Ordine torna a parlarsi di riordino delle carriere. Ciclicamente perché, implacabilmente, i vari riordini che si succedono, aggiustano qualcosa per scassarne altre e permettendo continue rincorse di rivendicazioni tra vecchi e nuovi dipendenti dei vari ruoli e delle varie qualifiche.
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Oggi che le discussioni parlamentari sono entrate nel vivo si parla insistentemente della materia e in tutti gli ambienti lavorativi non può che rimuginarsi sull’enorme quantità di voci che approdano incontrollate ed incontrollabili.

E’ una girandola di notizie incontrollate che si inseguono nei corridoi delle questure, delle caserme, nei meandri delle palazzine e degli alloggi delle scuole.

Soprattutto loro, gli …oni, spiazzati da iniziative non previste né valutate, ora salgono sul carro e chiedono, più degli altri, una rivisitazione delle vecchie analisi.

Ma rimane il nodo cruciale: come giustificare il dietro-front al pubblico tesserato senza perdere la faccia e trovare comunque una soluzione soddisfacente per tutti i ruoli e tutte le qualifiche che in principio nemmeno era stata presa in considerazione?

Sono tante le tesi, le proposte urlate, tutte interessanti, ma chissà quanto fondate e quanto concretamente realizzabili. Come un cane impazzito che gira in tondo mordendosi la coda, è un turbinio di ipotesi, analisi, proposte, idee confuse e indefinite.

Le passate proteste, le mortificazioni subite dal personale, le disparità di trattamento, i tanti torti subiti e le sperequazioni riconosciute nel corso degli anni in danno di intere categorie di dipendenti  ora, finalmente, vedono all’orizzonte l’agognata risoluzione dei problemi. Anche gli …oni hanno, ora, la loro da dire in proposito.

Di cosa si parla?

Come sappiamo, é imminente un provvedimento normativo di riordino delle carriere che non potrà non contemplare un riassetto definitivo delle posizioni di quelli che, da anni, silenziosamente e senza pretesa alcuna, svolgono umilmente il loro lavoro al servizio dell’Amministrazione.

Si giura e spergiura su una prossima “definitiva risoluzione di annose questioni”, “giusta perequazione di situazioni aberranti”, “equi riconoscimenti di carriera e doverosa valorizzazione dell’anzianità di servizio e delle professionalità acquisite sul campo”. 

…. quale campo? ….

Ma le risorse stanziate sono minime, i pareri dell’Amministrazione e dei Sindacati contrastanti. Quale sarà la soluzione? Come risolvere, senza intricare ulteriormente, tutte queste situazioni ingarbugliate ereditate dal recente passato?

Come accontentare le migliaia di lavoratori senza sconvolgere l’ordinamento e senza incidere negativamente sul bilancio statale?

Tra queste ipotesi emerge con sempre più concreta probabilità di attuazione quella di una riconversione di parte del personale a mansioni sempre espletate in passato ma mai correttamente distinte e valorizzate, né adeguatamente retribuite, né prevedute nell’ordinamento del personale.

Prevale la tesi del ritorno alla campagna (al campo, appunto), allo sfruttamento intensivo delle nuove colture ortofrutticole di “tendenza” per ottimizzare l’impiego di manodopera ormai professionalizzata, a sua insaputa, oltre ogni aspettativa e per garantirgli quella distinzione che mai gli è stata riconosciuta.

Dopo anni di impareggiabile specializzazione – e consumazione dei propri prodotti, seppur inconscia - il personale da perequare sarà inviato – previo accertamenti e valutazione dei titoli di merito e accompagnati dall’indispensabile foglio notizie redatto dal Dirigente dell’Ufficio di provenienza – alla frequentazione di corsi di formazione e aggiornamento professionale tesi alla valorizzazione delle esperienze già acquisite e alla specializzazione nelle conoscenze del settore agrario onde ottimizzare la resa produttiva finora gestita soltanto empiricamente. 

Alla coltivazione intensiva del cetriolo, nobile ortaggio di atavica memoria contadina. 

Diplomi, lauree di 1° o 2° livello, concorsi, esami per accedere a ruoli, mansioni e funzioni superiori? 

Tsè, tutti titoli superati, inutili! Del resto chi vince i concorsi se non i soliti fortunati o studiosi?

Non più, quindi, cetrioli coltivati e raccolti alla buona, con metodi estensivi sì validi ma ormai obsoleti, ma razionalizzazione delle risorse, analisi pedologiche, climatiche, anemologiche, meteorologiche, adeguate indagini di mercato indirizzate all’individuazione delle nuove frontiere della new economy collegata alle nuove nicchie di mercato, quotazioni di borsa e quant’altro. 

Investimenti mirati all’apprendimento e all’attuazione di tecniche produttive d’avanguardia e durante i corsi si organizzeranno periodi di tirocinio operativo in paesi dell’areale mediterraneo, zona d’elezione del coltivo, leaders nel settore ortofrutticolo specifico.

“Non saremo secondi a nessuno!”, tuonò la Commissione incaricata dell’attuazione del progetto!  Anche il nostro Presidente si è dato da fare nell’ultimo viaggio in Cina per creare le premesse di una joint-venture che si preannuncia vincente fin d’ora ( l’arte contadina dei cinesi è proverbiale!).

Ma perché proprio il cetriolo? Cosa ha spinto i vertici dirigenziali ad optare per questo anonimo ortaggio? Il cetriolo, nobile ortaggio della famiglia delle cucurbitacee (la stessa del cocomero, per intenderci), spicca per le sue proprietà organolettiche davvero singolari. E’ pressoché ubiquitario, dal livello del mare al Tibet, é coltivato come rampicante (sempre a circa un metro d’altezza dal suolo).

Il suo principio attivo, la cucurbitina, è un ottimo vermifugo, in passato utilizzato dalla medicina popolare per espellere ospiti sgraditi come la Tenia, il verme solitario.

E' una pianta annuale erbacea che produce frutti lunghi fino a 30 cm, con la buccia generalmente verde scuro, liscia o caratterizzata da minuscole protuberanze. 
Sono di forma cilindrica, allungata o tondeggiante. La polpa è di colore verde chiaro con semi bianchi. In Italia sono coltivate diverse qualità: il Verde Lungo d'Italia; il Sensation; il Marketer, che può avere frutti lunghi fino a 25 cm; il Mezzo Lungo Bianco, che ha la buccia bianca (una qualità piuttosto rara); il Piccolo Parigino. Un'interessante varietà è il cetriolo cinese (appunto il prezioso interessamento del Capo dello Stato…) chiamato Yamato Three Feet dai frutti lunghi e sottili a polpa tenera, con pochi semi e dal sapore fresco e dolce.  

Da prediligere esemplari né troppo piccoli né troppo grandi, con la buccia di colore 

verde intenso, che non siano avvizziti né ammaccati o con striature più chiare. 
Fate attenzione che i cetrioli siano ben sodi; se troppo “flaccidi” saranno più indigesti a causa dei troppi semi contenuti. Fidatevi di quelli ben turgidi, a prescindere dalle dimensioni. Spesso un “piccolo di Parigi” val bene una messa, anche al posto di un “Marketer” di 25 e più cm.

Nella cucina tradizionale è impiegato crudo – affettato – in pinzimonio o in insalate di sapore mediterraneo nelle quali, mescolato a formaggi caprini ed olive, esalta il suo gusto. 

Ma spesso è accaduto che, inconsapevolmente, l’ortaggio sia stato assunto per via diversa e - per giunta! -, non affettato! E quanti, senza saperlo, ne assaporano continuamente la specialità eccedendo le dosi, nei quali casi gli effetti sono particolarmente indigesti e possono provocare effetti collaterali molto fastidiosi, sia a breve che a lungo termine.

Non sono rari casi di assuefazione se non addirittura di masochistica dipendenza.

E allora, considerato tutto ciò, perché continuare la nobile arte della coltivazione del Cucumis con piglio dilettantesco e per nulla remunerativo quando anni e anni di inconscia, specialistica esperienza hanno creato dei veri e propri maestri d’arte? 

E’ doverosa una svolta decisiva. E con reciproco vantaggio.

Via l’improvvisazione e vai con lo studio approfondito di tutte le migliori tecniche di produzione e raccolta, la lotta ai nocivi e ai parassiti, le indagini di mercato per conquistare e penetrare meglio altre nicchie di  mercato ancora all’oscuro dei piaceri della nuova bio-agricoltura.

E - perché no? – anche di modificazioni genetiche per ottenere frutti sempre più grossi, succulenti e appetibili.

A riforma avviata, il Dipartimento, di concerto con il Ministero dell’Università e dell’Istruzione, conta di avviare una collaborazione con i Dipartimenti di Biologia e Patologia Vegetale degli atenei per moltiplicare gli sforzi e per valutare la resistenza agli attacchi di insetti parassiti dell’intera collezione di Cucumis sativus. Parte dei semi raccolti serviranno a reintegrare la collezione base, mentre le accessioni risultate resistenti saranno oggetto di ulteriori saggi nel corso dei prossimi anni.

Con questo colpo di genio, in un sol botto e a costo quasi zero, troveranno soluzione anni e anni di lamentele, proteste e divisioni, restituendo a migliaia di dipendenti il gusto del lavoro creativo e la non facile aspirazione di veder realizzarsi il ciclo completo della propria attività lavorativa. Evviva la finanza creativa.

Dal produttore al consumatore; o meglio: il consumatore che produce per sé stesso.

Viva (Ouch)!

Giuseppe Treglia

PAGE  
2

